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SIGNORE

A morte d’Aci, è il ſog—

getto di que-fia Dram—

ma . Gli amori di Galatea,

ç le Gelofic di Poliſemo

1maginarono i Poeti eſſcrc

arrivati :im quella Iſola., che ,A
ſu” Xmà Volta il? P6 ſi o com— ,Sì-“x7
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öà‘ffutortra Roma, eCar

tagine . -L’ uomo di Geni(

naturalmente ſcuſa gli en

r—ori dell’ intelletto umano‘

Quale indulgenza non deveÌ

ſperare i1 mio povero in#

gegno da un Principe così

illuminato come la M. V.P

S’ io 1’ otterrò , 1’ avrò an—

cora dal Publico poiche

363i: ad ”cn-plus” Tot”: campani!” Orbit .
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A Favola di Polifemo, Aci , e Galatea è così

nota. quanto le Metamorfoſi d’ Ovidio. e la

Canta” che' ”e 'Im ſcrittó il Meta/?aſia è così bella!

quanto ogn‘ altra operaſua. Non è ”ò deffa cl”

*viene or ſulla Scena , perchè ſan-b e fitta’ a di..

ſaggio col Teatro cia‘: che be” conflffa Chiang”.

ronqſce quel pezza di quell' Autore. Ha ſommmíñ

flrato tuttavolta e quale/:e verſo, g qualche genſíeái

ro, ma eſſendo qua/i del tutto nuova ‘ſu compa

:ione ſi è jam cqmparirt çuit un novello nome o

Refla che il pubblico comparſe-z que/Z’ ultimo sforza

delle cimz/ìanze di queflo Rea] Teatro ,_ e ſoffra

veder i” Nafóli i1 Polifemo , quando i! Met-:fla

fio dettò Per il parto dt ma Dama di N4901: il

ſuo Acix e Galatea.. ` -
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AL Rld’PETTABlLISSlMO PUBLICO.

On v’ è coſa, che non farei per content”;

vi, e giammai cuore è stato più ſenſibile

del mio quando ho vçduto , che non ha PPQAI’O

indoflinare il vostro piacere. Ma Come farc’nclle

circoſtanze nelle quali mi ſci-r trovato , e privo

di tutto? -

*Spero ficuramentc in appreſſo darvi de'i‘pcl’m-`

coli da meritarcil vostro compatimento. Intanto ,

incomincio dalla Quadragcfima per far rappre;

ſent-.ire due Oratorj , in uno dei quali canterà il

Sig. Nombelli , che tanto vi ha dato piacere ..

Non negligenrerò cura per fodísía’rvi , e ſe :bar

glia-_ò attaccate le mie, conoſcenze z e non già

il mio cuore. Spero , che direte i ‘

Ei quanto dar ci può tutto ci dona .

V01 però potere dare quell'incoragímento il'.

quflflc è ll Padre delle belle produzioni i l’avviJ*

limento gela 1’ imaginazionc ,- io non Viparlo

per :nc ,ma per tutti coloro che guideranno altri-z

Teatri , e che faranno coſa`di gran lunga mi"

glio” delle mie. Per me ſon ſicuro ehc'qùanda

rm 'condannerctc non ſarete guidati i che dalla?v

razione , ed 10 non ſaprò che ringraziarvi , ed

cflervcne grato, A 3 '-4 `

\
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_“.PERSONAGhGIy

GALATEA. `

.'\ La s'g. María Marchetti Fantozzi

L.

x1

 
 BRONTE . POLlFEMO . STEROPE .

"ll-&g- Paſca- 11 Sig. Carlo [I Sig. Vince”

Ì'ì di ~ Giova/mi. Rovsdiaí . :o Correggio .`

` AC] . l

:Uli , _ Il Sig. N. N. i

L: - i ., GLAUCE. * l

H'- ñ La 54g, Maria Nunzia” Boſcoli. - - 1

~ ' TlFEO i

II ſudetto Sig. Paſcale di Giovanni.

Coro'di Nereîdi .

Coro' di Paflofl.
CODA di Ciclopi. 2 -. i i > `

15.141‘ Scèna {i fingé ín Sîcilía nelle falde‘ ſſ

Liz.; - ‘dell’Etne. ‘ ,;,_ < i

LarMuſiça‘ *è diretta dal Sig. D.“ Franceſco?

"CÌPÒllaffM-í'ç _ro 'di Càp'pelm_ Napoletano ‘

Li‘imqi’Viòlino .den’ Orcheſtra `

r.;; .D. Líáan'o Papa; - ~

Dipintore delle'Scené' ’ ’

,z r 11,573'.~ D. Dome/tico Sci-c120 di Bz-ÎÌdi

Direttoredei Falegnami, -e delle Machirſe

‘ i‘ -v :1'1- í’ig, Lorenzo Smíraglio. `

, .,Inventriee ‘degli’abiti , › i

Z . La ‘Sig‘ ſdiztonz'a. Buonocore Appalti

trim‘: dr!, Veſtiario- del'R; Teatro di 3.'C1frlv

:iL-“ñ"'JEr,` ‘ / `A .
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Ho . .

o . Raſè ‘l’ aurèra E"

. . o., ’ ~‘ML‘ v_ _eLPIn' :ù al' alfieri

Ho‘colt 0113]; a _ ' Î '
La"ieçpuä’ìc'omezibgìio, e ‘ì . .

I bei' crin’ 'or‘o, e ii' ſeno omar ne voglia,

Dolèiaurette ah! voi portate,`

:a Leìmje ,voci all"Idol mio , g . ,57

Ch’îö ivi' fieguo- col ‘deſio’, ‘

_Di unitaria ognor fede! .v “
Ma pur"eliíìn'on viene! ſi: "f ` ‘

Chi sà chi-1,’ allontana, o la ritiene?

Chi" ſa ſe’ nel Tolc'ar lf onda marina

I Nerei , ed i Trironí “bPieri al fulgor di quei bcgi‘occhì ſuoi’

Non‘ 1‘ abbiam traſportata-audi E01?

Chiz fa ſe- giunſe . . . ’ed‘ il "mio gran, nemica ‘
A 7 ’J ' '. lL‘ orrendo.Polìfemo ì‘ ì. ’" _

_ Sn `~da}’l'_èrta‘pendieeñ, 0nd* egli" gu’àîra"

Da' -Peloro a Pachin ,tutta la_ _ſpiaggia`
L’ abbia ſcoverta , e pre’venuta’ , .’ectoltÎſſa!. ~ ' ì ‘,Ò

....Doxvc`.
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ove ſei Galatea? . . vieni .,,. .- riſpondi. ~
a tua tatdanza‘un noàfÃ-iche predice u

be o i 'non C "v
MHZ-{hgan ’le' pene f :› ‘-g ‘.ſſ‘ "35‘

. Dik-Mimìst **z-*“4* 'xiv-"fl

z- .:R-fb‘ Lilli-ng» .m ..c-…K~ ian 'a’ " ‘-\.Î'~~

ij E fia, Yifina .r *’ A .‘ì ' I‘ *k

La Dea Marina 6( ì.”

A] caro Bene , V

A ritorna: . A“ ci "lla

"arene . e grate concAMM 4

Splendan le ?celle * *
ſar?” l’ alme bell* c "

yÈmamorate: a

o’ neri tutbîní o
E le procelle “kh/,A ACC

Ogni ſoſpetto, 7a‘ 'le-fa r4

Si perda in ma a , *l*

She mai farò!Cei’carla io v lio Ovunque

:fiigio alcun di ~lei diſcopn. Io l'orme

`n riconoſco del ſuo picciol iede, '
ie tante volte al ſuo partir aciai,ſſ

ia, che la gregge , o il vento

abbia confuſo, o ſpento. i , i

›í , che pietà de’ mali miei ſentite, ~ ñ, ì

:lcifſimi Paſtori, — Ì

›i , che ſcuſate il mio cocente affetto’,

land’ a sì bell’ oggetto , _

il correte ſul lido, e s' ella viene

:tratele i miei pianti, e le mie pene. (L)

vo in traccia di lei per altra parte ,

ia del Simeto all' acque,

lindi per alta Selva, epoi ſul ;nonte ..

Guida

’artono alcuni paſIori.

Partono i Pq/Zuri.

, "….me :— ññ - ;"""' -

ó-ñ—“F‘z 74..—
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Guidami amor-e , e fammi i o

Polifemo ſchivar Sterope, e Bronte

i ‘ S C E N A_ II. » . ,

Ì- -V'eduta della rupe; di Polifemo e'del ‘Mau

` onde vengono Galatea!, Glauco, e

Nere-'di n'elle conchigliei.

Piz/Ion‘ , e Pet/lore”: ſulla ,Scano :lie intrecciano

a, ‘Cori e' Belletti per l’arrivo di Galata.

Orgi dall’ onde chiare F

0 bella Galatea

Vieni ſenfibil Dea

L’ amante a conſolare‘

Di tutti i mali ſuoi - 1—"- p
Sol la cagion tu fel ì -`

vAh! Vieni ,~ tu che puoi i

La piaga tiſanat'. ~ -

Mmtrefi canta il Coro vengano turtíîfuoridslſa

Conchiglie e canta Galati-a.

Alfin a voi ritorno ,

 
` .n *.…ñe … 4-‘...—-'— ñ..
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. Tronchi i ſoſpiri amore, "-3" a

1…"… Riede la pace al core ,~ ` ;LSi ceffi di penar. - ` - ' L Î i

Rzpz'glz'a il Coro. i

z Viva la Dea del_ mare ‘ *

' Ben giunta a queste arene‘ ’u

Reiki col caro Bene '

Ne il voglia più laſciar. e -

Gal. Glauco , ſiam giunte al difiato lido

;Ma pur non ſento all“alma ~

“Quel piaeer quella calma ,' ‘

Che ſpera: mi facea

La vicinanza dell' amato oggetto. " "
Quanti affanni mi cofli Aci diletto!” ff"ſi'ë

Cla. Ma pur di che ti lagni? Hai ben ſaputo

Tutti i riſchi ſchivar, e ti ſei teſa

Nîl meditato giorno in ñqu'cfle ſpiaggie . ñ

..I A 5 Ga!. _

ha»wi.0—…"ñ.,
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’ls Ma queste ſpiagge fieſſo ,

ì preſentano a un tempo il mio tormento.

`I! il- mioî piacer. Dave il mio Ben fi aggira.,

,Aiberga il mio Nemico,… . ,

L’ orribil Poiifemo , . .

E mentre godo l' un , dell’ altro io trema .

Scherzan le Paitorelle, ed i Patìori

Liberamente in‘ mezzo i fiori, e l‘ erbe‘,

E niffuno conttaàa, i, loro Amori;

A me ſola toccò i’ empio‘destino ,

Di un indegno rivale. _

Io mi appreſh'fl` all’amante, ì

;Ma avvicino per, iui forſe ,l’iflante',

Del ſuo maggior periglio :

E ho ragion di bagmr di pianto il ciglio

Ia. Ma non dolerti ormai ,-_ penſa , Che ſei

Sulle Siculo arene ,z \ `

E vicina al tuo Bene ,

E ancor non vai dov’ei (i ctuccia ,e duole,

Nè v’ è chi lo conſoni, e lo conſole .

al. Si Glauce amata; Io corro all‘ antro amir'r

Che più volte mi accolſe c

Col mio diletto; Ivi non lungi staffi

A paſcolar tutto il ſuo gregge , ed ìvl

Su di ”pó-rupe affiü) egli ſovente

C0‘ tlauſì annonioſi

Canta piangendo i’ dolci amori aſcofi .

Celi; trovarlo io ſpero ,

Altro ſentier tu prendi, e a me lo reca.

’2. Tutto ſarò; quando noi vegga altrove,

L’ inoſpite montagna

Aſcendeizò. Sarà lieu ogni pena ,

Purche ti regge alfin lieta , e ſerena.

‘1. Lieta, e ſerena allor ſarò ſoltanto ,

Quando lungi il timor di Polifetno,

Mi iìrinsetòëel‘ſeno, P , …2.1.

._ . R 'ñ", * ñ
Di
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-‘ ‘fia-áèm'eMé-*Ît-Îpgu Aci diletto .

Invan colui {i oppon =, a ſuo diſpetto . -

' -Io l’amo, e l' amerò. Lo giuro ‘a‘Num

E dell‘onde, e del Ciel: Turìo ſconvolga

Quel barbaro tiranno -il ſuol Sica'no'- e

Dal .mar Jonio ,A e Tirreno all'Aſri‘cano;

E ſi morda, e ſi adiri ,

Le ſue ſmanie non temo,- . _

Gl'uominituttiſk: i Dei* " ' ' _ f
Non mi faran cambiar‘. Ecco il mio dot.. V

_Ad Aci Galatea promiſe acriore' 7

Ad Aci Galatea ſerba il -ſuo'core.

Al giuramento mio ì

Fede} riſponda l'eco, * ‘ i ñ \ -

E dal profondo ſpeco * :w R p

L0 torni a replicar. o - ‘

Aci mio Ben diletto` , ~ z r

L' anima mia tu ſei, ì ì

Gl’ìuominì tutti , e i Dei i a

Non mi iaran cambiar . partono: J.

WC E N A m. ->_

‘ ma‘, Sterope , e Bronte, e Cit-lap! ‘ "
s i ,"- ſulld trupe -_ U — fl ‘i

Pol. `Scan dalle ſpelonche? i x
*Id

Or che ſuggìr le‘fi'ell M ‘WT

A paſcolar le ‘agnello, g, ”of

E voi lenti Minimi: , *

.Sù destatevi all’ opre , eccovî’iP‘gdgi-.no '

Vi richiama ‘dal ſonno alla fatica‘:

E temprate con arte-"Vr g . ‘

Siano quell’ armi* pra-Patate a .I‘llzirte.~ ->`

  , ~ ‘Coro di Ciclopi. ,.Il ſhoc'o accen‘daſi "` 73

Le fiamme volganſi *ñ- i o

Inſino al Ciel.“ i5

'- *É’ſull'incndíne v -' -

. . .E. A 6 ì`t`-L_v NG", 2}

*a

.Lr. ‘



Iominci a batt

)gni mattel

.on è queſto il tempo

ſare al lavoro a ſuo ben'plaeito

i gregge tra balze , e tra dirupi ,

in bocca a i lupi.

1 ſul core di Temelo (a) i detti,

l vecchio Indovin, che tutto ſeppe,

d' augello alcun non fu ingannare ,

fin di questo giorno

per me d' eterno obbrobrîo, e ſcorno.

tu ſcherniiti un' altra volta il Mago

'egli ti prediffe

n Cavalier nel Regno ltacoñnato

endo a caſo quì dal lido Greco

:cchio , che ſol hai, ti farà cieco ,

l’ ho deriſo Îè vero,

ion potea temer più di costui,

ri m'a tolto il lume innanti a lui.

, vuoi dir Galatea? W I

lei mi lagno , .-a i

lei ſoſpiro; e mentre, A". "e327

mao ‘age , il folgore, e il deflmo,

ſoia Ìîà‘roì, e ſolo a. lei m’ inchino.

Pa“xti ignor di tanti .

.Jia ,i,ecamp1 u 7 .

mmc' greggi , e d'infimti armenti .a.

un’o" gueiìë ricchezze i miei tormenti.

ria quel cerpo :i grande', e si robulìo

:l mento irſuto , e folto ,

*ll' occhio unico, e_ ſolo

le tanti ricevi alti riſpetti.. .

ono queſto bellezze i miei difetti.

>unque fi tenta in vano

:on uifiar nel core!
q _q i b ’A @gun

;melo famoſo Indovílio fra i CH‘ÌOPÎ.

' -e

A T Tgëdu‘a

La'… 2:41‘, q `~n ~ “—-ñwl ì
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O gran poffanza! O’ gran follia d’amore!

Ah! bizzarro amor tiranno

Rompi pur le tue ſaette

0 fa almen le tue vendette

D' un ſuperbo ingrato cor `

Pal. Ma forſe‘ così vile ~

Per i’ alma Galatea io non ſarei

Se voleſſe una volta ›

‘Rimirar con pìù`;cura.íl mio ſembiante,

O ſe d' Acidc ſuo non falſe amante. , `

Chi ſa ſe forſe a lui fi ſiringa , e mentre Ì
Io deliro per lei ’ì' *

Elſa di me ſi ride? In ſull'auto”

Intorno a quefli lidi ,

Coi ſuo treno ſcorrea: ſorſe. . . ſi corn

A ritrovarla; a' miei giardin fi porti:

;Tu qui rimanti o Bronte, e di lei cerca

Per quelle ſpiaggie intorno:

Con Sterope fra poco a te ritorno . lì‘

Partono Polifemo , e Siero 'o, ~
"st E N IV _Pa-{5L

Bronte, e pai'GlauccS
Ero. AH! non è Polifemo_ * ~ - (ſom

ſolo infelice 1.,

Per l' aſpra-“tirannia di Galatea , "

Glauce la ſua compagna ancor è‘ rea

Dell’iſteflo delitto, ‘ ie

E di punta morta] mi ha il cor trafitto.Ecco, che viene oh Dio! * ‘v

Cla. ( Ahimè! Che incontro! … fl

E Bronte, oh! Dio fi finga. 3- .'

ro. O tu ben giunta -

Glauce vezzoſa t g ..W ff i. ’
Ia E tu che fai! '-~ffi -,` i,"o. Laſciommi ‘ſſÎ _r

Polifemo a cercar di Galatea:

s ſu».
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Ma quando te qui trovo

Io non cerco di lei. Ben cento volte

Di rivederti ho ſoſpirato invano

› X‘E ſcorſ' ho la foresta, il monte, e il piano.
a‘MÉîdiſegna

Di ‘m Galatea ne' ſuoi Giardini :

Andar a lei d' appreſſo ormai t'increſca ,

Ardo d' amor per te. . . rimanti meco ...

Qui nel vicino ſpeco. . .

Cla. Ahimè! Che dici! ‘

Non mi parlar d’amore. . .

Ira. Forſe altra‘ fiamma

Ti accende il “cor?

Glu. No ,non amai, non amo,

Brac' Perchè! -' `

Glu. Perche Ie-Ninſe innamorare

Piangono ſempre , e chiaman empio il Pato

Perche vi è pur chi dice,

"-ìg'ç'he per ‘amor ſi more .

,era licetta , che ſei vivi in errore.
,..L

e

* rai perir Natura - l

áh‘xèPW dir , non voglio amor.

' ‘ Queſt è’ un Dio che a n "ci ſura.

E d'à leggeîad ogni corffij

S -C ' E N A .

*'- ` -l ‘GI-rue.: ſola .

H! che importuno amante!

O Dovrian queſti Cico‘pli

Ortidi abitator d* antri , e di ſelve

Laſciar le Donne, e ſolo amar- le~ Belve .

Amore 'è «m affetto Î -' - ’ ‘

Che vuoi libertà;v '1 ‘ ‘ "’

Du’l cor ſu’l diletto ` ' " '

impero non v' à. ‘

Non ſempre iſoſpiri ,
` Ci toccano il petto -ì - ,R

P Non

\
|
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Non ſempre i deliri

,al Ci destah ietà,
’ Ne queiìopè difettofl’ſá

Ne mai crudeltà. in atto di. part-ire. ì

.s. C E N A VI.

‘ Aci .e detta .

Aci Lance , ferma ove vai, dimmi la bella

Mia Galatea dov’ è ?Tu l'hai precorſa?

Venne con te. . . che fà. . .

GI ` Di te ricerca.

Aci ;Dove ,P ~

Gla- VeëſoJo ſpeco, ove tu guidi

'fiv ;gela paſc‘olart' ~ . -.
Aci Addio . i b , . ñ
Glu. Ma ſenti: f* 'ſi

Non ſai qual pianto ha ſparſoLungi da te. Non ſai quanti pering '

Nel ſuo ritorno ſupetò. Non ſai

(Lul abbia ardente brama

Di te preſto abbraccia!? '

Aci. L0 sò che m' ama: Pa'rteí‘cp'n fretM

S C ~ E Vil?

Stampe-?e lance. -

SA’IÌÌUtto'èin ſco: piglio in queſto di “Funel’co,

Di quà fi adira ‘Pollicino, e langue;

E la greggia abbandona , ed il ‘lavoro‘.

Di quàBroate lì lagna:’ , q

E vanno furibondi q _ i*

Scorrendo la montagna': Ma chîſei a0!.

:Glauce .'tu quì , che f‘ai ,iNinFà sdegnoſ

Compagnaxindiviſibilìffdi col"ei ~ ` ›

Che tanti :afflmni arreca ,' e tante pene —

In queſte ſpiaggie ameno’. ‘. . `

614. Menti Srerope ‘menti , ah. Voi pur filet:

…Ka-Lupo“

.

Che fidando alla forza, r .

I debonflpprìmgxz ,…. . - ,e tr ‘ ' ...i…

:I Amon j

, p ' ?Nk/,

, ‘57…’7
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ia Galatea '

* 'emo , e da me Bronte il chiedi

'a ti giurò da noi la fede .

ì-ſon ucsti Eroi i g

LCÎ'ÌIÌXO il don. el vofiro amore?

rande , il forte ſol , chi piace al core

Di Donne biuÌrre iniqui ſenſi!

za , e la virtù reggeno il mondo .

iunzia il lîkl ſeſſo

garſi a quest‘ are , '

.l più del vento, e più dei mare vidi

S’ C .E N A V I.

Glauce , indi ”Melting/77^

Empre queste querele

Ci tocca ad aſcoltar . Di tanti nodi

a natura abborre,

re la nolìxa libertà fi cinge,

fatte ſerve , e pure . . .’

.h Dio! che veggo, Poliſemo viene:

aſi queſt’ incontro. . .

auce ove vai? ’

ltd, e ſubì’ ' `

[dita-in quali‘? de

ua compagna Galítea ſi aſconde,

nch‘ io per queste arene

in traccia di lei l

trove ricercarla io non saprei .,i ſa , ch‘ ella naſcosta `

ualche antro non giaccia v

quel folle garzon per cui mi ſcaccia;

1! quante volte , oh quante

diſſi per te, fiolta, che fai

`iſprezzi un Paſtore,

:ui ſoffrono al core a»

o vezzoſe Ninfe;

:utte indarno l’ amoroſa eur—a ;. -
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E tu fuggi così la tua ventura.

` ( Sei pur flolro ſe ilrcredi. ) \

ol. Glauce ,.non è più tempo ì‘

Di luſinghe , e d' affetti; io voglio _ormai

:Moſtrare a quell’ ingratlv, ’

In mezzo a que] deſio, che m‘ innamora ,

Che Poliſcmo , è Polifemo ancora.

:[a. E con ciò, che farai? credi tu forſe ,

Che da‘ sdegno , e `vendetta amor germogli!

Amor nel nostro petto "

E un volontario affetto,

Ne mai forza , o rigore

Può li‘mltar la libertà d’ un core, .

oa

S_ ‘vendicarti aspiri , .- a

{5: e uàccëlelrai, ~ ~ . ‘

ranger a atea , ~ '

Turiderai ’lla ſua penaì; poi?Con tante ingiurie, e tante* **

Miſera la ſarai, ma non amante. ,

o!, Dunque il maggior germano 3._

Div Sterope, e di Bronte, . i

L' altera Poliſemo ‘ -' .

.Al cui :degno talQr-treman le fiellGJ

D' una femmina imbelle L

Dovrà ſempre ,, affrenando ,

Dell'alma vilipeſa i moti interni,

'Soffrir l' offeſe, e tollerar gli ſchemi?

la. Taci, ſoffi-ilo , ed ama: an“zi, ſe vuol

Galatea men crudele, e meno avara,

Il, tuo rivale a favorire impara.

Se ſcoperto nemico -

Al ſuo affetto ti moñri , ella in difeſa

Armerà del ſuo cor tutti i penſieri,

Ed il concetto ardore

Nella difficoltà ſarà maggiore.

91. No, no 3 ſiegua quefi'arte

Chi `

;..HÒÎRÎW*““W…~~*W

~ \… … ‘\. M‘
0"‘ "‘**WM \~`— ~-,~
A.: , , - No
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1 neflfarrc il ſuq poter ripone'. J', ~ ff

legge;_o ragion‘c ‘ ì

mia Forza, c il mio' piaccr no‘n- voglio. -ì

”of-4 Q1111’ brama ` -ì

,tentare , o vehdícat deſio ,‘

vlo a {oſpitare effer vogl'ío .

:ento anch'io d’ amor la Face‘

Stringa a] cor le ſue' carene,

Aſpettando-*e ſede ;‘ e pace _ ‘ì‘

Dalla man , che mi legò . "Ma ſe vana èîalfin la ſpcne, ' ’ ‘

'e

Se mi ſcorda il primo amorej' '
Seril furore in 'me ſi dcsta, ſi

L’ onda , il monte,'e la foresta `

‘_Di mine avvolgerò . Parte ,7'

S C N A' .' \

a indi Ac poi Polífemo Stampe, e

Bronte da diverſe pari.

[Nvano all'anno ,H al boſco 1

Ho rivolto il cammin, ancor non veggo

:nio ben, nè le trovo, or che ritorno * ;

>ra i mici päffi istcffi ì

:Fſm-on prima al mio venire impreſſi

: più Glauce ritrovo ,

r più vcggo i Pastori,

1c d’ Aci amato mi nam-ar le pene.,

u' ſa ..-ſorſe Ma oh' Cieli, ecco egli viene... `

Galatea Gal—arca. . . ‘

Ah! Tací , Acid: amato

'aci, che da que] ſaſſo

olífemo non t' oda , ove s'aſconde:

c v'uoi tra qucfle ſponde

'iù ſicuro ricatto

xl timoroſo affetto

)olà meco ne vieni

Dove quel cavo` ſcoglio

,
\

MAN”. A `_,,,, …A ~_,~ __ _W .. «ñ '.
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Èovra i] placido mar curva. .ia fronte , v n

` E il tranquillo ocean-ñ ſpecchio ai mon”.`

[ci Vezzofz Galatea, dolce mi: pena. .

Tu. ſzi quanto ti -adoro - ~ '1

Tu ſai ſe da te lungi o vivo, o moro: ;

E pur fra quefle braccia

Così tarda ritorni, e vuoi , cb’ io taccìa! ñ‘

;aL-Se credo a] gran 'deſio, ‘ ›

Sempre tardi. ritorno, idolo 'mio . I .ma ".3.

Sé. penſo :Ltuo perig’lio , xs, ‘

Son troppo ſpefl‘o a- vagheggiar:.quci ciglio.;

ici. No, non-temer- mia vita. Amor m’ inſegna‘fî `

A deluder con l’arte .a "i

Del geloſo Cicoplei degni“, e l' ire.

Tu vperiti!. intanto oh'cara ~ i,

Che d'ogn’ altro tormenso … ' _0‘

Fuorchè dell’odio tuo, per questo corengg o p

Lo fia: da te lor-rampe il mal peggiore. '

Sal. Aci tu di me fleffa ‘ ‘ . -

E del tim ram i i'o ,

1M' ai ſeorgar, ;TZ che vuoi?

Aſi À‘ , W; “'Îññ `
Gal. Tu ti confondi . . . _ a

Tu ſoſpiri mio ben , e nen riſpondi?

Aci Dammi d’ Amore u“n ſegno.,

Gal. Prendi mio bene amato .

a 2. Sempre riſpetti i1 fato

Un sì fedele amor.

Po!. Perfida non potrai , ~

Gi’oltraggi miei negar. a Gal.

Audace aìfin devi-ai ad Aci.
Dcſſ'irc mie tremar. ſſ

C.1]. Oh! qua] ſorpreſa è quefla!

ACF. Ah! mi ſi gela‘il cor!

Gal. Sent-i. . .

POI, ‘Ti ſcafi'a . 0 a

k

Aci.
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Atrofia . . .

Laſciami Il mio furor.

:1.49. Soſpendì un ſolo ifianre.

0.49. Non ceda no il tuo ſdegnomko.

Par-ta l‘ audace amante ’

E allor mi placherò.

4La o. Che fiera legge è quefia

Che barbaro tiger.

*0.49. vAh! .. lieve pena è questa

Per un ſchemito amor. a T0!.

Sol quetìa legge arrefla

'Le {manie del mio cor.

FaI.Po.e3. Placatevi un momento

Smanle che m’agitate

Ah! basta il mio tormento

‘ Quefi'alma a lacerar.

Bra. a a. Placarmi un ſol momento

In van da me ſperare,

Dovria maggior tormento

Quell' a cerar .

FL)? ñ
ſi”: dell’ Atto Prim
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SGENA PRIMA

Boſc .

BrontíSteropÈ e Polífemç

Pro. A t credi , che parta

L' infolente Garzon , e quì fi ſerra!

La tua bella Nemica. Egli è pur vero

Che amor {Fa creder tutto;

Ma è vero ancor , che ſpeſſo
Vien dalla rotta ſede, amor diſtrutto .ì .

.'e. Tu laſciar non dovevi / ’
z

L’ardito amante andar a lei d'apprefl‘o. ’o .

Già la tua geloſia , le tue minaccia 4 -*'

Note a lui ſono , egli è più reo di lei ,Nfr

E punirlo tu dei. › i… ‘ſi k

7]. Si lo conoſco; - **4' "

Perchè ſian quefle ſpiagge "I `ó ' “ì

Sotto il mio ſolo impero ,la Trinacria al centro

' ſintomo ad Enna io gli òwoedgiflì

E` ui_m‘ ò ſofferto il vil rifiuto-7 u Q… v \

Perfllfèî‘Ald‘a me penſi , g di ma@ 'sì‘ "a"

Quella Bizzah'a Dea .:RTI >7’? HW P**
Gl’impoſi di ſcordar gl’affesti ſuch’ ‘ " x‘ i ` Î

E farſi ſordo , e ingrato. ' .F

Pure vedeste or Voi i

Coll' amante ostinata il Drudo amato.

'0. E non riſolvi ancor la tua vendetta!

e. da un affetto mal locato ancora

Vincci’ ti laſci?

o. L' forſe

L' ita , e lo ſdegno in Polifemo estinto?

L Sl; vendichi il mio torto. Amore ho vinto.

a.~ La prima pena del ſuo folle ardite

Sia la miſeria . Egli la. fronre innalza

x ~ RÎC'

o;

**

’A
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di greggi, e pafiorali alberghi:

le ſue capanne i

di fuoco accenderò. Le fiamme

anno inſino al_ Cielo ,a‘

fle’rà nel cuor‘ ingrato- un gelo`

io tutto il ſuo gregge*

Simeto nell'acque

- perir; e ſia `

della ſera miſero, e dolente

comparve al martin ricco , e ridente:`

.'osì mi piace. E dall’amot fraterno

dal noto valor tutta ſi aſpetta

mio giulio' furor la ſua vendetta.

›i ſiete miei Germani, e già comune

icor con Voi-l‘ oltraggio mio ſi reſe,

mite colle mie le voPcre offeſe.

La gelofia m’ accende.

Mi muovon già le furie,

Già Fremo. di diſpetto .

,. Andiam le nostre ingiurie

;lì-‘Inſieme a vendicar. parto

" a C E N A - .
?SZ-Y‘s C panne d' Aci VA i

,7% "F Aci ſolo . ff. l

H'. ual mio deffin em 'o ,e tir’annd`

Forſe dal Cielo i Dei; , orſe dall’ondq

Mi clriameran beato,Perchè na’ ama la bella

L'immortal Galatea! `

Ma non v’èzdella mia .forte più rea, p

Polifemo minaccia , ei an'à-ſmprefo‘ i‘

E vuol ch' io parta; in ogn'ifiante , oh Dr

Per me‘ creſce il perîglio, e la tempeflai

E pianger ſolo, e ſoſpirar mi retta !

Cerco placar col pianto,

.ll mio del’da tiranno 5
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Ma il-mio periglio , oh! quanto ,

*Sempre creſcendo va !

Funesta idea che m'agiti, e

Celati un ſolo iflante: . ’

E voi di un fido~ Amante ' <

Abbiate o Dei pietà. _

S C N g; Ill. . ì

Galatea Gl’aucejàe detto . 2- -

Gal. Dell' anima mia , - E ` -

Piacevole tormento amata pena,

le ſon de' tuoi‘pcrigli —* ~ .

L‘innocente cagion; Tu m’ ami, e ſoffri ,

E il riſchio non conoſci, ove ti ſei:

Perchè tanto rigorfibarbari Dei? L"

Asi Mi ſgridi , e mi minacci . ‘

L’ importano rivale a ſuo talento;

Mai per timer-non cangerò comiglÎO,~.~_

Troppo bellav mei-cede ha il mioñp‘eſîgllo -

Ga]. Acid gli arditi accenti ‘

.Amor ti‘ detta, amor, che nnllazpafl, ì

:E lirhfldìflzî iÌpira i - i‘- -,

p All; fame maggiorrMa forza uguale ‘

Non ti diè la natura alt-tuo rivale , î g

Dunque-al deflin ti _cçda, . . ~

‘la, E che mai penſi ? z a Galatea .

Aci Egli-vago, ch'io parta . . . ‘aC-1m“ -

Cal. Si partirai …ma mcCO: ad Aci. i

Jo conoſco ‘uno ſpeco,

‘,Tra le Eolie [ſolerte, …

Che buon Albergo, e ſicurtàz.pl’omett_e

Bçnñpuoiz creder qual cura = ,

Avrò di :re .› . . Laſcia i tuoi campi, e. il gregge

'~ 'ſlDaliiCiclope occupar- ,Delirio imanro '.

Ei reſterà. Non mai `

'lDazPeloro-a Pachino, ~ ,. ñ, .' r , ,i

\I«Cerul`ei Defirierì .~, ‘. .

ì ñ .` ‘.L‘. "i ,` i .'“í'. **Q-Q.» 'è RI
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Rivolgerò. Se n' ò tolto il mio Bene

Non han più preggio le Sicane arene .

*i Lieve perdita è quelìa ,

E infinito è l' acquisto .

Andiam dove a te piace,

E i contenti d' amor godanſi in pace.

il. Andiam , non infieme

Che ſe uniti ”fi mira"

L' odio ſi accreſce, e l’ira .

Siam ben lungi dal lido:

Tu rni precedi amica , e fa che fieno

.Alle conche Marine

I Delfini congiunti, e là mi attendi.

la. Ubbidirò, e ſol vuò dir, che cauti

Siate al cammin , perchè p0c’anzi io vid

Nella ſelva internarſi i tre Ciclopi,

Scinti le vel’ti , e rabbuffati i cigli,

E di voci’, di sdegno, e di vendetta

Sonava la foresta , , i

Ed io fuggiva pauroſa , e presta .parte l

1/. Opportuno è l' avviſo. lo per apertaTu per naſcotta via, sfuggiam la ſeivìiol

E ci unirem là dove ‘
Ombreggia quel ſronſuto albero‘lannoſOA

Capace' d‘ annidar cento cavalli ._.Ove alquanto potrai reflar naſcoſo.

Addio: dell‘opra al fine ' “l

Il tuo coraggio ‘non fia tardo , o fianco:`

Ma mentre a te l'iſpiro , io già ne “lanci‘

Già da’ contrari affetti

Mi ſento traſportar ! un ſol momento

Dìviderm’i da te no , non vorrei! _Quanto ſi teme‘, quando s'amav‘, ?HNDÎ

, ‘ ' ñ'. ’ E i

`) All! falde dell' Etna ſono troppo conoſci”;

guejlí alberi di ſiraordinaríe “graffi-'2261, l

“flag/:a di cento Cavalli , i ſerre frazrlh A
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Nel laſciarti in quest'istante_

Mi ii ſpezza in ten il cor: ~ ~

Timoroſa , e fida amante, 'e

Vò partir, neparto ancor. .

~ .Abi mia vita., oh quanti aſi’annl*`

Quanto ſoffri, o Dio ,. per me!

Forſe è colpa , Altri tirarmi o i

Tanto amore , e tanta fe!

No , non regge avverſe ſtelle o

All’ orror di tantepene, 'Offida

Tu'diſendi il caro bene. -,

Tu poſſente Dio d‘amorffir *

E Nin 1. .3%
‘SIGÌ'OP .e Bronte e ſeguita rl' {i FO .

feci in mana E( o e‘

Er. AU Via mettaſi il ioco alle capanne l e‘

L, E non ceſſi la fiamma .ro

Finchè tutte 'non l‘ abbia di vora'te.

Piz/Z. Oh qual nova barbarie, an nò fermate-ì

Ste No, ſi adempia il comando, e voi 'Compagni

B' Acide indegno, andate '

le nostre vendette a lui narrare.

C O R O.

` Smoraate ‘la face, non tanto Furor- ..‘

i. Laſciateci in pace, ſenz‘ altro dolor.

Bra. E qual ,baldanza e queſta? I nbflrisdegnì

[rriçate ancor Voi? Folli, ‘che ſiete, 4

Andate, q’uai ardir qui vi ritiene? 1’ a' A*

P4”. Abbina, quì fine oDeile nottre pene . (a)

f .s C E

. . i rca/,Tema ' . .r.

Bra Cco.,,o Ge_ _n Hagen”, l "i. ‘

Sollçcjta la _fiamma- , › ;f y * . Î

Iltuno diamo. . _, " sé!, *

*og ‘- ,J 1,3,?”

row-"m‘iwoçicç ì - i:
4

.-
‘

o * .ka ÒQQ,"F‘~LM` .ſive ‘I

g , ..w b

hdd‘. A
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Ste. Nuota affogato,

Tutto d' Acid: il gregge

Del Simeto nell' acque,

Che pria rapide , e chiare

Di tal mole ora carche, e tanto impacci:

Torbide , e lente van ſcorrendo al mare`

P01. Germani ah.. . Troppo pronti

Fuste il mio cenno ad eſegui:. .

03*: . gnam: ,

'o o* orſe la. fpeme, e la lufinga. `

Bra. Etfſorſe

‘s‘èx-nsi ìe'l nofiro optar, della vendetta

“ 'di ohſorto , 'o perijenza al cbres `

.YM M"Yifa'.,ancor la freneſia d’amore`;`-"*’ ‘
* o

..73* Eſino; Veſporta ancora .

3," .Urra varj affetti a delirar; Vorrei

"“Ìn- vece di vendette,

Parlar d‘amor‘, ma come,

-‘~`²‘8e’~‘ſpélonca d' orror ~{atto è il mio petto

› i E--ſe nell‘alma io ſento '

Con il' terrore l’inter-na] tormento? l

Già ſecco_ 'il mio cervel pel pian-ger lznr

:Manca d' umor, i miei ſoſpiri ho ſpente

- Per`eſprimer miei torti , ei 'mali miei,j

Ne’ dovrei più ì, mai rammentar di Lei

31'. Ma al *fin fi vinca, io vogiio i

Bi!" mio {cher-niro amor giuſta vendetta

"M l ſuo Druido cominci;

?L’orſo capanne ,’ e' la diſtrutta gregge,

Sono F‘iëgqgísflampi finora ,

Non è compiuta i] vendetta ancora.

7 /9 .Ah *cada a] ſuol trafitto "

Q; a * , ' .L' indegno mio‘ rivale; '

Altra vendetta uguale;

/ Non vegg'o al ſuo delitto,

Non trovo al mio furor.

V ſMÎcml/áí-íffi’ſi F*

--—-…_ …ñ A:.
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Io per placar. la bella ' ' '

Fiumi verſai di pianto: ~

Ed ella ſorda intanto ` 'TB

Si reſe al mio dolor.

Ora da’ miei ſoſpiri

Io paſſo a‘ miei deliri,

Vegga colei mie ſmanie, ~

Onde gia ſento accendermi N, Î

E_ ſparga tante lagrime , "

[/ft/o Pena del ſuo rigor; ’ *

' SCEs‘NA L" ’~‘\‘

Campagna lla cart na di cento c alii,Aci Galateräindi 'Polifemoffivñ Ò

Aci Uesta è l'arbo ſegnata, io qui m‘aſcondo

QFinche venga il mio ben, e ſeco io fugga.
oa!. Aci ove ſei? ì ~

Act' Che avvenne? : -7_.-ñſſ’ E

cal. Non parmì ancor l"ifiante ‘“` ‘

Opportuno alla ſugar; ln Ciel riſplende

Ancor l’atìro del giorno, 75?,

Ed il nemico va girando intorno. "ñ

In quel cavo dell' arbore naſcosti- >3'

Sarà meglio aſpettar la notte-’amica 37“’,

Che fra u .ripoſo, e il ſonno i ` ’x ñ‘

E fra l’ ombre, e il ſilenzio ricopre , i ì

Degli amanti fedeli! i‘turti’, e l’opre . ,

Aci Ma non potrebbe intanto ' -` *

Qui venire il Tiranno? ~ » ‘ ’ ‘A .e
E trovandoc'i inſieme, i` "T ’ ‘ ì

Non ſarei già vicino , all’ ore eſtreme i

.Se vuoi ch’ io parta_ eche ti aſpetti Uëdflk.,

Gal. "No , gli* maggior` perigiio , .K . `î

Sarà per' ,thflgíflflííi‘anM ‘3 ’ì ’

Vieni p . on terrier teco* ſon’ro~.'\ "— -Îîì

‘ci Vieni cara mia ipeme" ‘ó ‘i

Con ſi teneri accenti ~ r ' ‘ .-"~

` B o fa. , ~ 73:31*** i
\ 'ñ

O*** ‘ ²
‘04.2"' ,bd ' A .e‘

ir O ~` ` . K ñ ‘-Î

"è. .2,*ñ-.*`ñ}".a-‘a‘xñ~
 
 



 
:u—zñ— r

o! .r A T T o

’ru mi desti coraggio , e ſol mi arianna

Sofftir tanta dimora. . .

Gal, Impaziente

Al par di te ſon io , forſe vedremo,

Per noi ſplendere un altro men ſunesto.

a o. Affistereci o Numi ,il tempoequcflo. (al

Aci'. Se meco ſei_ ben mio,

* Più che ter-net non v' è. 1

;È’Ìääldie laſciarti, oh Dio , o ` .`

* " tto farò per te. .

l ai Ahi ſecondate, oh Del * * ì

, Di questo cor la re. .

Pol. **Perfidi a questo'ſegno- 'Spreazate il rrſ'lo furore; i

Ingrata Ninfa , indegno

Voglio ſquarciarti il ſen . (5)

a 2. Qual colpo , oh! Dio, per noi;

Eccomi a piedi tuoi i

, Ahi ferma per pietà. i

Po!. L'ira più tren non hà . ñ . l

dei Placati un ſolo iſtante . . ,
Pol. Unſitraditor non ſento . . .

C.1!. Penſa che fosti amante . . Q

Pol. ll primo amore obblio . . .

a a. ll fiero affanno mio .

Ti desti in ſen pietà. '

 

l

ſifoſ. Creſce lo adegno mio , l

Per voi non v'è pietà . l

Gal. In qual aſpro, e fier cimenta ’ ‘

[dol mio tu ſei per ‘me. `

,Aci .Ahi mia vita in tal momento - T

»- ' P‘ ſ ranza oh Dio - on *Per

..tor-ff!“À:pr ci Pol.,

(a) Eutrano nel cavo d Albe!“ .

(b) Galatea ed Aci .conſt/fi eſ-:on’a dal!“ albero!

buttarlo a piedi di Polifemo dlî--mmM'Cl

- ’*Èſió-a""/^&/.",
‘WMMMAſſffiM-I’J‘W `

*’M_› 7‘ L ’7 A ` `
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Pol. 'A que’ detti , a que' lamenti ì

L'ira mia già manca in me'. (a)

a 3. Qual affanno all‘ alma mia

Quali :manie al cor mi ſento

.'KDIla pena dal ~ tormento

‘ a delirar .' b

aivacillaru () *
3

. S C E N , V‘ll. i -

Polifema , Seerop e Iron” .

’ Ira. Oliſemo, ove v così tur ato ‘

Irreſoluto , e lento! Ancor compiuta

La vendetta non è?

  

Già comin‘cio

oP

e: k,

D

O

P01. Non v' irritare - r.

A quel , che v~uò natanti; ed aſcoltate:

Vendicarmi giurai :-x-v ~. ~ ‘

Già ben hr lo porca'. Trovai gli amanti

Nel cavo di qdeli‘ arbore naſcoſti; 7

lo b'en tre volte il braccio ," ' '

Contro il Rival indegno * ~ -" ,

Già riſoluto oieai, --1 ’

Ma pur tre volte il colpo invan vibraí .

Colei , ch' è la cagion del mio furore,

Tal forza ha ſu] mio core.

Che lontano da lei deliro, e fremoÎì‘

Ma poi vicino illanguidiſco , e tremo.

Ste. Chi crederia ſorto tî duro aſpetto

Un ſi tenero cor? _ ‘

tra, Germano aſcolta ,~~\ - ñ, ~ :- i
Di Bronte furibondo .a. *1,OVP ' &enti; queil'infame coppia

a vadiuga, e nuovo inganno;r ,` ni ,comme ſul monte, ‘ ,

i la tutto vedrai, A, ~ ‘e "I”

E ſe ancor vile, e ſolle ancor ſarai, i:

B 3 , lo

(a) Quì Polifemo barra o terra la mazza. '

'.b) Vennero”. da diverſe-parti .dei .e Galatea.

`›
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non aſpetto nuovo cenno alcuno, .x ’1

:i morir farò. Più duro core ì

›glie più acceſe; e pronte , r‘

xe non à Poliſemo , in petto ha B nte.

Andiam, che più s'aſpetta'

Andiam già mi rìsveglio al] ve

S C E N A VIII.

"Rupe di [hf-ſemo, e marina.
. ìGialle:: , ?duri , e l’a/lare!” . '

`A nen vengono ancor gl’incautì amanti ‘

_ Oh Dio, che di paurz- i] cor mi trema,

[i più sdegnoſo Polifemo udil

[Tar alle minacce. Ella è ben nota,

ſua barbarie arrende, ed è villano

anto Aci'è gentil. Aci infelice! z

ſen, Galatea ;. _che fa: poſa"h ‘ñ \

rſoqcorker-.gl‘auuatil - ~ 1’ . i

ngano pketfko, fuggast prefio, oh Dio!

anti mali fi finge il penfier mio! '

Il tenero amore - ,

Sia duce al cammino, ‘ ‘ ` e. ~

E laſci il deſtino _ › - " ì

L' acerho rigor. r . .

Già’ monto d'afl'znní ' ñ- r',

Dì angoſcie,.e di pene 1

Dagl’astri tiranni e ?- ì

Ci venne finor . ‘

ÎS `ERA 1X.

  

l

*A :

u Aci .e detta; indi POIUÌMO e Ciclopi

hjoprc il ?knew/'fa’

R c e l’aura -erem r

L Lievemepte ſpieandn irÃeſpa MMT@

ziam da quel ſponda . A. 3

`'21. le Marine nche ,» a. a' >

- e x Co

.|
Figli-:Je mazze-e Partono tutti. 4 J

La’, z“ 5…;Mf'-wó`—M~ NA
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Co‘ ceroleì Destrieri ecco ſon pronte .

al. Vieni che in questa guîſl

A] tuo periglio , a] mio timer t" invólo

ci Andíam dove a te piace,

_Così potranno ſolo ` ` ' ì o

'In'vîdíar Ìa mia ſorte , e l’áurq, e fonde.

3a!. Oh'. ſe poflîbil foſſe, ‘ 'ì‘ " `

Ne pure a'furti miei H

L' aura e l’ onde compagne `io’ìwn done!.

dcíA’ndiam che dolce amor gia lnì di[’cr_ügge.(a)

Pol, Ah! .Traditori invan defime -fi Fogge. (óſ

ì .Coro di Paſian' -in dentro Its‘ceha.

l..

3…'v"

O

Chl-qual cato qual barba” ſqrteflſ {o

0M ‘qual'ſçena di lutto, 'e‘ di morte A(

’cr-*(07*

;z e

` Qua! tutore-‘qual ‘grin crudeltà!

ſo! Caddesfl riva] :‘Oi' Gahteá non m

`Più' riderà . Bon vendiîatoìafl'ai . ;

Pal. Timoroſa , confuſa ,' ſmarriti? ("nf

Vò cercando il mio ben . a inîí‘htl*

‘ Dove…:íie‘-,':_0Mñ maî mel dî’ràſi?² .

Coro di Rstori, che riſp/:adam dt'e’enm.

Oh! qual-uſo, qual barbìra ſorte ,`

Oh! qual ſcena di ’Furto , ~e dî mai-re

Qual furore qual‘gran éthdestàſif - `

a!. Quelle voci mi -àanna foſſi-etto ì

È': i l

-' Qual annunzio ſancito‘ ſarà} .-

Z

- ñ“: ‘- * Eſco

fì avvicina!” al lido per imbarcarſi .

s Appena fi aſdolflz 1a "prima voce` di TPoliſt

WO

E'in intanto _ſue-‘lg ‘im ſnffo dx] Mente , e lo

»ibra verſa fl larga‘ don' ò fuggita’ Aci, indi

E ſente da dentro la Scena il ſeguente Cara

(I' l

.‘ f ~

5—- N- ’ ~ _ _.

W

. tutgífi /mam‘ſcoao ,~ e“fuggá‘uoìtuttì. 'ì ſi'

’
-a

*

e

palpiti 'il euórenel guru.; f ñ'. z
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. MEſcarw i Paſian' portando Aci ſpirali”,

- o . e cantano i1 ſeguente Coro .

Kad!“ Qual fonte barbara a noi ti ſura

,- ` O nom-a_ cura o nostro amor .

'u' Gal. Ahìme che veggo Aci che more

Ahi, chennpn .reggo a tal' orrore .

Coro ai Ciclopi'ſopra il'Monte, rivolti

ì a Galatea . ñ

In quo: tig-anno tu cuor-di ſcoglio

, Senti l' affanno ,- ſentì il cordoglio

" — Sofiſri la pena del tuo rigo:. ' ‘ l

. _‘Cora di Peg/fari, che riſpondono,riv01tí `

‘APT-ñ" - a Polifemo . ’

v‘: , Empîo_tíranno terror degl’Uomini,

".23.-. .Ty-1 ſci l'origine di tal-affanno

ÎPÌ:%{‘;àDíétlntp eccidio tu ſei l* auto:.

ì' - 2", nel o è *dun ue l' ifiante `

RTP-WWW?,- e di gna”,

* ?Baräflm indegno ,

'Quarìd‘ío credea del cato; amante in ſend

Truro iv iomi felici

lo ſtella 'ho‘condotw in braccio a mort

. Zingí-ufiiffimi Dei! Barbara ſorte!

’ Ah! non laſciarmi ancora

Idplo del cor* mio.

0h! Ciel fa almen , ch'io mora

Vicino al caro_ ben . ’

.Ma quanti tormenfí

Oh! Dei quante pene!

,An-;j Mancarm} i] mio bene
“ì" .E ſotto-i miei' ſguardi;

I , Vederlo ſpirarñ. ~

` - ..L’accrboae dolore ’ , A

’Î` …Mi Jaccto ìl core e“ .L ~.

. Mi ſento manca:. :

o

.l
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5/ Coro di Pqſbri .

lo ci avanzano pianti, e tormenti

ia difirurto perduto è già tutto,

La Capanna, la Greggia, e il Palin!.

Caro di Ciclopi.

Ora ci toccano gioia , e contenti

Non lì aſperta più grata vendetta ,

Vl e ſoggetto di eterno dolorFm: del! Atto Secondo ./a *

l

lATTño ’IT-ERzo .
L SCENA BR[MA,.…

p ~ Grotte di Tifeo .

l~ Ga-atea, e Glam:: .

"Tal. leendicata io dunque ' "

Così` mi reſto l E del mio ben la'mono_

: S‘ofi’rir dovrò ſenza veder la pena

Del delìtro crude] -. Forſe anche in Paghe
Dal barbaro detìin vietata io ſonoì! 4“

` Io‘ di bellezza il dono ›

Lo ſplendor del natale» .

E l’effe'r immortale ,'- 3 ' , - z

Si v'i finanzia’ o Dei fe non ſentite

Pietà ~del mio dolor , ’e il Bea' ſoffii’te..=;
[a. ’Mi benìpottà Tifeo Num-:ì dell"EknaÎ

 

Far per_ te le vendette; Egli ,-ìç‘he ſuole’ -ñî

Vomitîar'dèlle lave è > › ~ , wCapaci di coprir .Citta-ii' intere ` Î ’ . ;’Ì

_Dacci ſabbie-,.e-lapiui ` 'Î ' ‘ -‘ ..É

*Ed i Ciclopi* ſepelliſca Tnóano ' * 15;; ' ì

Quì. non'ſei giunta, è qu'e'sta ~°‘ ’ ‘Kn :a

La bocca’lcl Vulcan la più' recente . ' è

"Pteëgalozffiflna Diva i preghi ei Rulez-;h .ñ

v .'--ìrlo *f-ÎÒJTneo ' ~ . ', z-é'z

_ cſcoltei-ë-le .mie preghiere, ed ia ì‘ i‘ 'J…i x _ ~ m

A1.



A T T 0

il mar paſſando .

li nera ſuperficie ingombro- ’ '

Î'ecrando loco *"'Î'Tl
verſo inſieme avran ricetta, ſi .

to' Poliiemo , 'Aci diletto . i

agli atri abiffi ardenti

Senti Tifeo deh !_ ſenti

Pietà del mio dolor .

ſpmita ſabbia, e foco -4

»E copri questo loco

Ed ardi,il rraditor. '* ’ ' \

",S C’ E N A _,-IL '

` '. Tifeo e dette.

Ergi da'lumi il pianto .

- ‘.0 bella Dea del mar . Del tuo dolol

la -gran‘crudeltàî d'Aci gia morto '

per pictade i Numi, Aci è riſorto.

ora* invan fi chiede altra vendetta .

me qui venga Poliſemo, e aſcolti l

Decreto del Ciel. Gal. Ma come”; dol

ci e‘ rho-"to. io credo a detti tuoi ,

’u ingannarmi non puoi,

Ben ’pretìo tel vedrai ì i

i ſede, agi’ occhi , e non a’ detti avrai.

Vanne ove, cadde al ſuolo ~

In ”c220 a ſuoi Pastori .il tuo Diletta, ‘

Ivi vedrai merce del Ciel pietoſo p

Aci, che vive, e fi diſcioglie in fiume _ì

E nuova meraviglia ' l

Che il luogo intorno squallido, e deſerto

In un vago giardin s' è trasformato. a

'GSI, Parto: piego la fronte, e’adoro il ‘til

,_, .S E 'N A, Il. r

ſi Tifeo , e Puliſci” Q _`

Lì 1- On ſempre il Ciel ſaetra, e poi ſucccl

(La calma _alle tempeste. E!"

z l

-'

-l-ñ
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cl. Tifeo da mc che vuol , e perchè viene

ÎFuori dalle ſue grotte , e me qui chiama Y

’fiji Senti , ſpiacque laſt‘ d' Aci lo ſcempio .

L‘ atto iſimano , ed pio , '

E della Dea del mar l' alto lamento -

Deflò pietà per lui , per te lo ſdegno.

Egli è diſciolto in fiume , e tu dovrai

Della tua tirannia ſoffri: la pena. " I

Saſſi , lapîllo , arena .

Da molte bo’ccheëinſieme p

Vomiterò . Saran ſia pochi ifianti p

Da rapidi torrenti *'

I Patìori, c gli Armenti _ ` “

Gl’orti, le ſelve , e-i campi ‘

Devafiati , e coverti. ‘ ñ _`

Così-flà‘ſcritto , e non ſaranno eſenti . ì‘ ñ"

Polifemo, á fratelli , e le ſue genti ‘ ;Pal. Alaimo! Clic ſento,.e di Nettuno il Figlio ’ ‘

Così .Giove puniſce ,q e _non è- data ‘ k

Del Fallo alcun-einenda' , ' z… .' ‘*

. Che"grato avluì nîi_.r`enda? p_rx-fr Si l'otterrai quando l’inſano amore`

Per Galatea_ deponi , e quando ſoffri Q

Ch’ ella qui-venga , e ſull’amato fiume

E ‘dolce pianga , e dolce canti ;- e quando

Cnrerai, che quell’acque~‘ ó: .

Non mai venga a turbar greggía,,o*pafiore^

Che di lagrime, e ſangue è ,quell' umore . `~ q

’01. Per forza ubbidirò legge si dura , ~ ~ ~

Polifemo a Tifeo così lo giura,

{’ſ. Vieni dpnqueove'fiaffi Galatea

.Preſſo d’Acì riſorto in ſen dell' acque

Soffri,-e riſpetta ciò che a’ Dei ai piac ue . 7- .-ſ-*á’(1454' ‘br-’MW

ſex" con?? “a‘

z (ai

in" ‘

._..-Le

A.I",

{zii rc“ -
WO *~ ‘MVÉÈÉÃÃLB
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i'.
’a
.y



` ñ , _ ~ i A _ k»

35 ATTO TERZO. ’

S C E N A Ultima .

Giardini.

Galatea, Glauce c coro da' Pa ori, indi'

Tz acá Poſifemoá

' R O .

SCorra in placidi lamenti

ll bel fiume in grembo al mar

. Serbi ìl nome a*dl neguenri

S' aſpra storia a rammentar .

T17. Galatea , Politemo a già depolto `

Il ſuo sdegno , e il suo amor . Sia tua rnech`
A perdonarloſi, or che perdono ei chiede .

Gal. Ora che l’ ldol mio

Vegco riſorto, io del ſuo fallo oblio.

P01. Ed io ti giuro o Dea

Che mai nen cercherò di Galatea.

Tifl Non più querele , e sdegní. l

- Al flebil pianto , ed'al furor tenace l

'Lieta danza ſucceda amore, e pace.

l

`, FINE. 4

-~ - l
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